
speciale agricoltura 
Il vero ruolo 
dell'azienda 

agricola 
e contadina 

Dove va 
l'agricoltura 
italiana? 
Quali sono i 
suoi problemi 
e le sue prospettive? 
In occasione 
della Fiera 
agricola di Verona, 
la principale 
rassegna italiana 
del settore, 
abbiamo posto 
queste domande 
a uomini politici, 
dirigenti contadini, 
esperti. Ecco le 
loro risposte 

di LUCIANO BARCA 

P ER QIUSOERE ai pri
ma to dell'economia-
corta sull'economia 

reale si sono compiute negli 
anni recenti sottili operazio
ni Ideologtco-culturalL Pri
ma si è teorizzato II deperi
mento del settore primario 
sotto ti crescere del settore 
secondarlo; poi si è scoperto 
che anche l'Industria è or-
mal storicamente superata e 
che si è aperta la fase post
industriale. Ma l'agricoltura 
non è vittima solo di sottili 
operazioni Ideologiche e del 
prevalere del monetarismo. 
Essa è vittima oggi, In primo 
luogo, di uno scambio ine
guale con gli altri due settori 
(industria e terziario) a favo
re del quali opera un conti-
-,nuo drenaggio di plusvalore. 
Ed è soprattutto questa rapi
na che si cerca oggi di occul
tare negando all'agricoltura 
una sua Identità e seppellen
dola In una fumosa trillerà 
produttiva» della quale fa
rebbero parte in modo indi
stinto e Indistinguibile agri
coltura, industria e terziario. 

Perfino studiosi di «sini
stra* (ma esiste una *slnl-
stra* al di fuori del contenuti 
che esprime?) preferiscono I-
gnorare U termine agricoltu
ra e preferiscono parlare di 
aagrlbuslness*, cioè di taf fare 
agro-alimentare» collocan
dosi come neutri spettatori 
esterni ad esso ed Ignorando 
la realtà del rapporti che all' 
Interno di questo *affare» si 
realizzano. 

SI dice che In tal modo si 
contrasta la marglnallzza-
zlone dell'agricoltura. Ad 
avviso di noi comunisti — e 
su questo abbiamo con sod
disfazione rilevato una Im
portante convergenza non 
solo con la Confcoltlvatori 
ma anche con la Coldlrettl — 
in questo modo si finisce solo 
per occultare questa margt-

nallz2azlone e per ribadirla 
nel peggiori del modi. 

Non ci sono nostalgie ru-
rallste In noi. Ma certamente 
c'è la convinzione che l'agri
coltura non è solo una di
mensione economica ma an
che una dimensione sociale, 
umana 1 cut problemi non 
sono soltanto legati al 'busi
ness», ma sono legati alla ge
stione del territorio, all'am
biente, al paesaggio, alla di
fesa del suolo e nelle cui va
riabili entrano e continuano 
ad entrare (per quanto tem
perati da tecnologie che ci 
auguriamo sempre più a-
vanzate) fattori di cui l'indu
stria può non tener conto: 
clima, andamento meteoro
logico, Imperativi stagionali, 
con tutte le relative conse
guenze sull'organizzazione e 
sulla distribuzione del lavo
ro nel tempo. 

P RECISATO con chia
rezza ciò e rifiutando 
dunque una concezio

ne che purtroppo sembra 
farsi sempre più strada in al
tre forze politiche e anche 
nel PS1 — con gravi rischi 
per ti mondo contadino — 
non vogliamo tuttavia igno
rare l'esistenza di limiti che 
hanno portato In taluni casi 
Il mondo contadino ad au-
toescludersl e a facilitare la 
propria marglnallzzazione: 
ci riferiamo a quei limiti che 
hanno ritardato l'affermarsi 
nella famiglia dlretto-coltl-
vatrtce di una mentalità Im
prenditoriale. Che hanno in
somma ritardato la presa di 
coscienza del fatto che se l'a
gricoltura vuole giungere ad 
uno scambio alla pari con al
tri settori deve sempre più o-
perare sulla base di Imprese 
capaci di utilizzare tutu gli 
strumenti che scienza e tec
nica mettono a disposizione. 

I È d'altra parte solo questa a-

gricoltura che può tornare 
ad attrarre I giovani ed af
frontare quel discorso sulla 
qualità delia produzione che 
è essenziale per tenere sul 
mercato ed In particolare sul 
mercato intemazionale. 

P ROPRIO per questo II 
PCI nel corso dell'ulti
mo anno è andato 

sempre più assumendo come 
punto di partenza nel pro
prio discorso l'Impresa con* 
tadlna e agricola ed è andato 
rivendicando una serie di o-
blettlvl e di Interventi statali 
che servano non a fare scom
parire l germi di impresa dif
fusi anche in zone arretrate, 
ma a farli maturare verso 
Imprese degne di questo no
me sotto ogni rispetto. A no
stro avviso esistono oggi tut
te le condizioni per far com
piere un salto qualitativo an
che alle aziende 'familiari e 
perfino a quelle miste. Ed è 
su queste condizioni (ricerca, 
divulgazione tecnologica, 
credito, servizi per l'accesso 
al mercato) che deve concen
trarsi l'attenzione delle forze 
politiche nella convinzione 
che oggi l'Intervento dello 
Stato In agricoltura deve av
venire soprattutto nella fa
scia del servizi reali e delle 
opere strutturali, abbando
nando gradualmente, a fa
vore di ciò, concezioni assi-
stenzlallstlche del passato. 

È con questo spirito che 
salutiamo la Fiera di Verona 
come occasione per una ve
rifica di quanto e stato fatto. 
ma soprattutto di ciò che e 
possibile fare operando una 
drastica riforma della politi
ca comunitaria e della politi
ca agricola nazionale e tra
sformando centri burocrati
ci (compresi taluni enti di 
sviluppo) In centri di consu
lenza, di servizi. Ivi compresi 
quelli dell'Informazione e 
dell'Informatica. 
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Nella foto di questo tntarto: 
macchina agricola in vendita 
nel 1930 In Italia (Civica rac
colta Bertorelll-Milano). 

Trebbiatrice "Italia" per cereali 

Perchè importiamo troppo 
Perchè esportiamo poco 

Dove va l'agricoltura italiana? Parliamone 
con Massimo Bellotti, vicepresidente della 
Confederazione Italiana Coltivatori. Bellotti, 
nonostante l'età relativamente giovane (45 
anni da poco compiuti) si occupa di agricoltu
ra da 26 anni, appena finiti gli studi, anch'essi 
peraltro dedicati a questi problemi e vanta, 
Inoltre, una tradizione familiare di cui va fie
ro («Mio nonno aveva la cattedra ambulante 
di agricoltura a Lecce»). Bolognese di nascita, 
Massimo BellotU è stato amministratore di 
cooperative e via via è diventato presidente 
dell'Associazione bolognese cooperative agri
cole. Dal 1973 è a Roma prima come segretario 
generale del CENFAC, il Centro di coordina
mento dei servizi delle associazioni del pro
duttori, quindi vicepresidente dell'Associazio
ne nazionale cooperative agricole e poi nella 
presidenza della Lega delie cooperative, come 
responsabile del Dipartimento economico. 
Dal maggio scorso è vicepresidente della Con* 
fcolUvatori. 

Allora, Bellotti, come va l'agricoltura in Ita
lia? 

La prima cosa che dobbiamo esaminare è 
la corrispondenza tra l'agricoltura e le esi
genze generali del Paese. Appare evidente 
che la nostra agricoltura, nonostante 1 gran
di passi avanti compiuti, non riesce a corri
spondere al crescente fabbisogno alimentare 
nazionale. Non si tratta di ripercorrere una 
strada di autarchia per cui tutto quello che si 
produce In Italia deve essere consumato In 
Italia e tutto quello che al mangia in Italia 
deve essere prodotto In Italia, però è chiaro 
che c'è uno squilibrio troppo forte. 

La nostra è una agricoltura che In alcuni 
settori è lmportatrlce netta (particolarmente 
in diversi comparti cerealicoli e nelle produ
zioni zootecniche) In altri settori, quelli co
siddetti mediterranei, è esportatrice netta 
(ortofrutta, vino, tabacco, fiori, rlsoY. Dove 
slamo esportatori, 11 problema non è tanto 
quello di produrre ancora di più, ma di con
quistare più stabilmente 11 mercato. Invece 
In quesU anni la tendenza si è rovesciata: 
stiamo perdendo posizioni egemoniche nel 
mercato (la concorrenza delle nuove tecnolo
gie mediterranee, I meccanismi comunitari 
che non ci difendono sufficientemente). Un 
altro moUvo di difficolta è costituito dal fat
to che le produzioni di cui slamo eccedentari 
sono produzioni non strategiche. Vino, frut
ta, ortaggi, tabacco, sono a consumo «elasti
co*, come dicono gli economisti, mentre car
ne, latte e cereali sono a consumo «rigido». Le 
nostre capaciti di esportazione sono quindi 
più di altre affidate alla crescita del livello di 
vita del Paesi che importano, mentre slamo, 
Invece, in un periodo In cui I livelli di ricchez
za anche nel Paesi evoluU non sono certo In 
crescita. Dato che la compressione del con
sumi avviene prima sul prodotti a consumo 
elastico, in questa situazione la nostra com
petitività complessiva, a livello produttivo, 
commerciale, industriale, diventa essenziale. 
CIÒ significa; costanza di produzione, garan
zia di qualità, trasformazioni Industriali a-
vanzate, condizionamenti allettanti e funzio
nali, oltre a prezzi competitivi. Rispetto a 
tutto ciò, noi siamo estremamente deboli. 

intervista con MASSIMO BELLOTTI 
vice presidente Confcoltlvatori 

Non è quindi tutta colpa dell'agricoltura se 
le nostre esportazioni segnano il passo? 

Direi che l'agricoltura ha le minori re
sponsabilità. Noi abbiamo produzioni qua
lificate ma, come ho già accennato, ciò non 
basta più. La nostra produzione agricola è 
ancora prestigiosa, ma cessa di essere tale se 
non si basa su un sistema economico moder
no: dal trasporti, alle assicurazioni ed al ser
vizi di cambio per l'esportazione, al credito, 
alla politica delle industrie alimentari, alle 
tecnologie moderne, da quelle del freddo allo, 
studio dell'Imballaggio, al «designer». Solo a-
desso, ad esemplo, al comincia a parlare di 
standardizzazione degli imballaggi. 

Su questi terreni, rischiamo di perdere sto
ricamente la nostra battaglia. Dove stiamo 
perdendo quote di mercato è per moUvl che 
dipendono solo In parte dall'agricoltura. Ciò 
che invece potremmo fare è chiaro se guar
diamo al risultati conseguiti In una parte del 
settore vlUvtnicolo: slamo grandi esportatori 
negli USA e, per gli spumanti, ad esemplo, 
facciamo concorrenza anche con lo champa
gne. 

Quali sono 1 problemi che invece sorgono 
per quei settori dell'agricoltura in cui siamo 
largamente deficitari? 

Se per i prodotti in cui abbondiamo la si
tuazione è preoccupante, per quelli di cui sla
mo Importatori è drammatica. L'Italia è di
ventata 11 grande mercato di sbocco delle ec
cedenze produtUve del Paesi continentali a 
più forte zootecnia e più forte cerealicoltura. 
In quesU anni, inoltre, l'inflazione ha fatto 
lievitare I nostri cosU a livelli superiori di 
quelli di tali Paesi. In questa situazione, per 
un verso noi dovremmo aumentare la pro
duttività del nostri allevamenti e quindi sele
zionarli; dall'altro verso, però, dovremmo 
aumentare la produzione ed estendere gli al
levamenti perchè la nostra bilancia alimen
tare è troppo gravemente squilibrata. Ci tro
viamo cosi In una sorta di tenaglia perchè le 
due esigenze si contraddicono tra loro. A-
vremmo bisogno, in realtà, di interventi dif
ferenziati sul costi e di un allentamento della 
pressione delle Importazioni che sono Invece 
favorite, come è noto, da meccanismi comu
nitari come 1 montanti compensativi. Da qui 
U nostro netto rifiuto delle proposte che vor
rebbero, applicando quote produttive al vari 
Paesi, bloccare sostanzialmente al livello de
ficitario la nostra zootecnia per confermare 
In sostanza le eccedenze di altri Paesi della 
CEE. 

Ci sono però zone del Paese—la Valle Pada
na per esempio — particolarmente vocale per 
la zootecnia che quindi potrebbe essere reddi
tizia. 

È vero, certamente! Qui buona parte delle 
aziende non ha nulla da invidiare a quelle di 
altri Paesi del nord-Europa. Spesso però il 
confronto economico non e limitato soltanto 
a quello tra costi e ricavi della stalla, ma è tra 

1 risultaU della stalla e quelli di un'altra col
tura alternativa possibile. Spesso, dove esiste 
ia zootecnia, si possono produrre anche altre 
cose e l'Imprenditore fa i suol conti: anziché 
produrre latte e carne, che rendono poco, 
produce uva o frutta o cereali da granella che 
rendono di più. 

Per quanto riguarda la zootecnia, esiste an
che il problema della valorizzazione dei pro
dotti, soprattutto del prodotti tipici che sono 
un grande patrimonio per un Paese come il 
nostro. 

Certamente. La zootecnia è forte soprat
tutto nelle zone dove è forte la tradizione lat-
tlero-casearta: l'area lombarda, la zona del 
«parmigiano-reggiano» e del grana padano, 
là zona del pecorino che ha consentito alle
vamenti ovini convenienti anche quando la 
carne o la lana danno scarso reddito. Ma In 
vasta parte dell'entroterra del Paese e nel 
Mezzogiorno c'è un abbandono delle struttu
re lattiero-casearte. Questo porta allo sman
tellamento di tutto un ambiente culturale ed 
economico, per cui si svuota la collina, si 
svuotano le stalle e sparisce la cultura zoo
tecnica, ma chiudono anche 1 caseifici, I ser
vizi connessi. Sparisce Insomma tutto un 
ambiente economico collegato alla zootecnia 
e al prodotti lattlero-caseari. Subentra l'ab
bandono. Quando poi le aree zootecniche che 
hanno resistito divengono isole nel fiume, 
una vera e propria onda di piena di importa
zioni di prodotti, spesso già confezionati, di
venta impossibile reggere. Quello che sfugge 
all'attenzione generale è che queste Importa
zioni, quando divengono tanto massicce, non 
costituiscono solo un elemento negativo in 
termini monetari, ma anche un colpo di ma
glio alle nostre produzioni per effetto più an
cora che della effettiva competitività delle 
produzioni, della concentrazione di potenza 
economica nelle mani degli operatori che le 
controllano e le contrappongono alla produ
zione nazionale. 

Quali sono le vie di uscita in una situazione 
tanto complessa? 

Mi limito ad indicarne tre. La prima è Inse
rire livelli di qualità e di produttività più a-
vanzatl. E qui si apre tutto ti tema dell'inno
vazione tecnologica, dell'aggiornamento 
qualitativo fino alla rivoluzione scientifica 
che sarà data dalla genetica e dall'intervento 
sull'Ingegneria biologica che è ormai alle 
porte. Si tratta in sostanza di produrre in 
modo moderno secondo gli strumenti che 
tecnica e scienza consentono. E qui diventa 
importante la diffusione nel territorio di una 
serie di servizi di informazione economica, di 
assistenza tecnica, di diffusione tecnologica, 
assicurando alle Imprese agricole funzioni 
produtUve, indispensabili ma non attuabili 
nell'ambito della singola azienda. Possiamo 
cosi parlare di un «terziario» produttivo per 
l'agricoltura; come di una propaggine ed una 

funzione della organizzazione produttiva. In < 
questo senso, un problema dell'agricoltura 
italiana è quello di dare una accelerazione ai 
servizi per lo sviluppo ed una spallata alle 
strutture che fin qui sono state complessiva
mente mantenute con caratteri carenti, bu
rocratici ed onerosi. 

Questo certo non è ancora sufficiente. Re
sta — e questa è la seconda questione — Il 
grande problema di come agganciare la 
maggiore capacità di orientamento e di ri
qualificazione produttiva alle esigenze del 
mercato: quello che viene chiamato più o 
meno propriamente, 11 sistema agro-alimen
tare. Una cosa è certa: la grandissima parte 
della produzione agricola passa oggi attra
verso la lavorazione industriale. Per questo, 
grande è 11 ruolo che assume la coopcrazione 
nelle moderne aziende europee, e non di me
no, Importante da noi è la funzione che deb
bono assumere le Associazioni del produttori 
per contrattare più giusti rapporti tra agri
coltura e industria. 

Una terza questione è quella di un avvici
namento generale delle condizioni di vita ci
vile e sociale tra città e campagna. Non si . 
tratta soltanto di una riforma dello «stato 
sociale* che non può essere tale se non com
porta anche più giuste condizioni per I colti
vatori attivi e pensionati, ma del superamen
to di uno sviluppo dlseguale del territorio, 
tra città e campagna cosi come tra Nord e 
Sud. SI pone oramai l'esigenza di una conce- ' 
zione unitaria che, per il primo aspetto credo 
di poter riassumere nel termine di ipoliUca , 
metropolitana» del territorio. Intendo con 
ciò una visione e una politica unitaria per 1 
diversi comprensori, di dimensione non 
troppo angusta, in cui attività agricole, Indù-
striali, servizi diffusivi e punti di alta specia
lizzazione, costituiscano il tessuto vitale di 
una società moderna, avanzata sul plano o-
ramal separabile tra sociale ed economico. 

Non è quindi sufficiente puntare sull'effi
cienza dell'Impresa agricola e sulla qualità 
della produzione agricola. Occorre che si ab
bia una reale efficienza dell'Intero sistema 
economico e sociale. Riuscirà li nostro Paese 
ad evolvere In questo senso? E riuscirà la 
Comunità Economica Europea, In cui ora-
mal si determinano scelte declive, a cam
biare la sua politica agricola In crisi, nonché 
a riprendere su nuove basi la spinta propulsi
va per la costruzione europea, giunta esauri
ta al fallimento del vertice di Atene? Dalla 
risposta a questi Interrogativi dipende l'av
venire della nostra agricoltura. Ecco perchè 
l'agricoltura non può più considerarsi un 
settore a sé stante ed ecco perchè chi orga
nizza I coltivatori deve fare 1 conti con questi 
problemi: l'agricoltura del Paesi Industria
lizzati è forte solo laddove l'Intero sistema 
socioeconomico è forte e, viceversa, le econo
mie Industriali più forti esprimono forti a-
gricolture. 
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